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S'è aperto in un clima di intimidazione il dibattimento a Firenze 

TRACOTANTI GLI ASSASSINI DI OCCORSICI 
Vogliono dettare le condizioni del processo 

Vere e proprie offese alle istituzioni democratiche negli interventi degli avvocati difensori - Velate minacce come ai tempi 
di Saccucci - L'irridente esaltazione della sentenza romana che « ha premiato » quelli di Ordine nero - Tutto tollerato 

Dal nostro inviato 

FIKKNZK — Per ora tutto 
secondo le previsioni : qual
che difficolta, rapidamente 
sujH.'rata. per trovare i giu
dici popolari; la sceneggiata 
della dilesa dei fascisti che 
protestava per la * gabbia * 
predis|K)sta in aula e che 
avrebbe dovuto ospitare gli 
imputati; il tentativo sempre 
dei fascisti di * dettare con
dizioni * con lo scopo di di
mostrare <-he chi fa legge 
è colui che può intimorire 
le nel caso di Cuicutelli cer
to non si tratta di vanterie). 
l 'eri ino lu sparata <• ideolo
gica * del diteli- re di Pier
luigi Concutelli, .'.i.irio Nigho. 
la sua esalta/ione della sen
tenza assolutoria pronunciata 
dai giudici romani su Ordi
ne Nuovo, il ricatto non 
solo psicologico nei confronti 
dei giudici p o l a r i . tutto 
era previsto. Quello che non 
si pensava e che è sconcer
tante. è l'atteggiamento del 
presidente della corte d ' a s s i 
se davanti alla quale si ce
lebra il processo agli accusa
ti per l'assassinio di Vittorio 
Occorsio: il dottor Saverio 
Piragino (nel suo curriculum 
ha il processo Mangano e 
quello a Tuli) ha tollerato 
tutto. In aula vi era un caos 
indescrivibile con giornali
sti e fotografi appollaiati 
sulle sedie, non si è riusciti 
a sentire quasi nulla di quan
to accadeva per il vociare, 
gli ordini impartiti ai cara
binieri. gli interventi dei mi
liti imiH-gnati a controllare 
più quanto avveniva tra i 
banchi della stampa che a 
sorvegliare il pubblico che si 
assiepava oltre le transenne. 

In questa situazione di e-
strema confusione al legale 
di Conditoli i è stato dato 
modo di pronunciare una ve
ra e propria allocuzione nella 
quale 1 concetti fondamenta
li erano di questa natura: 
Onore ai giudici di Roma che 
secondo coscienza e scienza 
hanno assolto gli imputati 
al processo di Ordine Nuovo; 
do|K) la costituzione come 
parte civile dei familiari del 
giudice Occorsio a costoro 
mostriamo comprensione e 
rispetto, ma deve essere 
chiaro che Occorsio è vittima 
di un regime « nato dalla vio
lenza e che nella violenza 
continua v. contro i giudici 
di Roma infine si sta svol
gendo un'opera di dura 
intimidazione che li ha co
stretti a lasciare con le loro 
famiglie la capitale: è la 
dimostrazione che se ci fosse 
la sinistra al potere non ci 
sarebbe più nessuna lil>ertà. 

Ovviamente con li processo 
tutto ciò non c'entrava nien
te e il presidente avrebbe po
tuto e dovuto interrompere 
questo sproloquio: se non 
altro perché alcune delle fra
si avevano contenuti che le 
nostre istituzioni non legitti
mano: si trattava di vere e 
proprie offese alla Costituzio
ne. alla resistenza, alla de
mocrazia. Ma nessuno ha 
parlato. Cosi l'avvocato Ni
gho con il supporto dell'av
vocato dimoil i , federalo del 
RISI di Arezzo, ha condotto 
la danza in questa prima 
udienza fino a terminare il 
suo intervento con una se
rie di frasi involute ma che 
avevano un arriso preciso: 
il sistema è violento, noi 
(cioè «Ordine nuovo»)) sia
mo contro il sistema, siamo 
repressi jx-r questo, la stam
pa incita i giudici a vendi
care la sentenza assolutoria 
di Roma, ma state attenti 
perché tutto questo può pro
durre effetti gravi. 

Che cosa l'avvocato di Con
ducili volesse dire non si 
è capito molto bene, a meno 
che non M voglia pensare 
ad a\ verninomi di stampo 
mafioso. Di una cosa però 
si può cs-ere certi: il suo 
intervento. anche per la 
* » alibratura v delio parole. 
rassomigliava come due aoc 
do d'acqua a quello che prò 
cnmciò Clemente Maino nel 
processo che vedeva imputa
to per ricostituzione del pr-
tito fascista il missino San
dro Saccucci. In quel proces
so (<.!u- ora stato stralciato 
da quello generalo di » Ordine 
nuovo») pubblico ministero 
era Vittorio Occorsio il quale. 
come è noto, dopo qualche 
mese fu ucciso. 

Al di là di interpretazioni 
e collegamenti. rosta il fatto 
che alla difesa di Conouteì'i 
in pratica è stato concosso 
ri: tenore banco anche quan
do non aveva alcun diritto 
di intervenire e spaziava al 
di qua e al di là del prò 
cesso. I n primo obiettivo l'ha 
raggiunto: Conducili. Gian
franco Ferro. Rossano Co-
chis. Giovanni Fcrorelh. Pao 
lo Riancrn e Marco Addis 
(tutti in carcere: altri 9 ri 
messi in libertà grazie alla 
sentenza di Roma ovviamente 
non si si\io presentati ieri in 
aula) non sono stati messi 
nella gabbia, preparata per 
motivi di sicurezza e non cer
to per » offesa » alla perso
na umana. 

Conciatili l'ha detto e ripe

tuto: che tenterà la fuga. K' 
un'« offesa *, semmai, che il 
suo difensore non lo reputi 
tale da provarci. Sicché, viste 
le circostanze, gabbia e ma
nette sono perfino per il suo 
bene. 

A tutto ciò e alla richiesta 
di una sospensione del pro
cesso per legittima suspicione 
(in una forma nuova inventa
ta dall'avvocato Niglio il qua
le non ha chiesto il trasferi
mento del dibattimento ad al
tra sede, ma vuole solo che 
per ora la causa non si fac
cia) non c'è stata risposta 
da parte de! pubblico mini
stero. Vigna è rimasto sedu
to apparentemente tranquillo. 
Solo una volta ha alzato un 
po' il tono della voce quando 
si è opposto alla richiesta 
di non utilizzare la « gabbia » 
ina è stato subissato col pla
cet del presidente dai difen
sori degli imputati. 

Un atteggiamento, quello di 
Vigna, che suscita perplessi
tà a meno che in esso non 
si voglia vedere il tentativo 
di noti far degenerare il di
battimento in una rissa t ra 
accusa e difesa, una rissa 
nella quale tutte le provoca
zioni possono passare. Vigna, 
questo processo lo vuol por
tare a termine: di questo non 
si può dubitare. Prima che il 
dibattimento iniziasse (quat
tro giudici popolari mancava
no — impediti da cause di 
forza maggiore — e si è reso 
necessario compiere una nuo
va estrazione per integrare 

la giuria) ho scambiato con 
lui qualche impressiono. Al
l'epoca dell'istruttoria spriz
zava attivismo e perfino una 
certa « sufficienza ». Ora è 
più calmo, si guarda spesso 
intorno, chiede conferme che 
ha già (x funzionano gli uomi
ni del servizio di vigilanza? » 
— mi ha chiesto e non so se 
proprio fosse il mio parere 
che lo interessava o volesse 
essere rassicurato). Certo il 
processo non lo lascia ripo
sare, la sua tensione è gran
de: •.< Perché la vittima era 
un collega », chiedo. Rispon
de amaro: « Un processo va
le l'altro v. 

Chi lo conosce bene, sa che 
egli teme non per se ma per 
la famiglia, per le figlie. Il 
suo obiettivo è quello di giun
gere alla sentenza rapida 
mente Ma non molla: e non 
mollare significa forse anche 
non accettare le provocazioni 
che da più parti gli vengono, 
comprese quelle che si sono 
ripetute ieri in aula quando 
la difesa di Concutelli lo ha 
accusato, in pratica di essere 
il « mandante morale » di un 
pestaggio che il fascista ha 
subito in carcere. 

Vigna dice che questo è 
un processo come un altro. 
Non è così. E non solo per
ché a controllare l'aula vi so
no 100 carabinieri, l'ottavo 
celere e una squadra di cani 
poliziotto e perché, per ti
more di attentati e di fughe 
i detenuti vengono portati con 
furgoni blindati e chiusi in 

un'aula isolata del carcere 
delle Murate. Questo è un prò 
cesso speciale perché gli im
putati principali sono dei pro
tagonisti dell'eversione, per
ché esso è la conferma dei 
collegamenti tra gruppi over 
sivi e delinquenza organizza
ta, perché sarà la contropro
va della volontà di colpire 
chi attenta alla convivenza 
civile, perché « questo è un 
processo politico »: su questo 
piano lo ha già portato (e non 
poteva essere altrimenti pena 
la perdita di credibilità nei 
confronti dei camerati) la di
fesa di Concutelli, quando ha 
voluto parlare di «• regime e 
sistema repressivo -». Se i bri
gatisti credevano di avere il 
copyright della espressione bi 
sognerà che si ricredano. 

Politica infine sarà la sen
tenza che deve rispondere a 
questo interrogativo: qual è 
la risposta che le istituzioni 
devono dare a chi ha deciso 
di distruggere con la violenza 
e la sopraffazione portata fino 
al delitto, la libertà come 
quella di Occorsio, di compie
re un dovere'.' 

Grave è allora la decisione 
della presidenza del consiglio. 
che pure ne aveva il potere. 
di non costituirsi in giudizio 
attraverso l'avvocatura dello 
Stato: è una assenza ingiusti
ficata e che non vorremmo se
gni un « disinteresse ». già 
troppe volte registrato in pro
cessi tanto delicati. 

Paolo Gambescia 
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Continua il flagello dei sequestri 

Rapite in poche ore 
ereditiera pugliese 

e tredicenne a Lecco 
Daniela Mastromauro, 20 anni, è figlia di un industriale 
della pasta - Elena Corti presa mentre tornava da scuola 

FIRENZE — L'ingresso in aula dei fascisti Ferro e Concutelli 

Non finiscono mai le sorprese al processo di Catanzaro 

Altre verità dimenticate sulla strage 
La prima deposizione di Vaipreda non fu mai trasmessa ai giudici - Inutilizzata anche una preziosa segna
lazione telefonica - Un maresciallo non ricorda il suo superiore - Chiesto un confronto fra Maletti e Miceli 

Breve rinvio 
e sentenza 
al processo 
SAM-MAR 

BRESCIA — Il processo 
alle Sani-Mar è giunto fi
nalmente alle ultime bat
tute. Ancora un breve rin
vio e. domani, la corte 
di assise del tribunale di 
Brescia si ritirerà in ca
mera di consiglio per pre
disporre il dispositivo del
la sentenza. Un rinvio di 
sole 24 ore. reso possibile 
grazie alla rinuncia, for
mulata ieri a nome degli 
altri roimputati . da Lucia
no Benardelli di presen
ziare alle prossime udien
ze. onde evitare il rinvio 
della corte in camera di 
consiglio, oggi prospettata 
fino alla prossima setti
mana. Infatti Benardelli. 
con D'Intino. Danieletti e 
Di Giovanni, verrà trasfe
rito oggi, a Bologna, ove 
il 1. febbraio si aprirà il 
processo a carico di alcu
ni esponenti di Ordine 
Nuovo. 

L'improvvisa malatt ia 
del presidente della corte 
di assise di Brescia dottor 
Uleri aveva fatto coinci
dere il momento conclusi
vo del processo di Brescia 
con l 'apertura di quello 
bolognese, già rinviato lo 
scorso anno per la prio
rità riconosciuta alla cau
sa bresciana. 

J. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Sembra in
credibile che a otto anni di 
distanza dalla strage di Piaz
za Fontana, dopo quattro in
chieste istruttorie e l'inizio 
di altrettanti dibattimenti, si 
debba ancora rilevare che do 
cumenti importanti furono 
sottratti alla magistratura. 
Eppure, nell'udienza di ieri. 
sono saltate ancora fuori que
ste amare verità. La prima è 
emersa dall'interrogatorio di 
Savino Cataldi. ex funzionario 
della questura di Milano. Og
getto della deposizione è la 
telefonata del prof. Liliano 
Paolucci. che il In dicembre 
1!X>!) raccolse la testimonianza 
del tassista Cornelio Rolandi. 
Paolucci aveva già detto che 
appena giunto nel proprio stu
dio aveva telefonato al *113». 
comunicando il numero del 
taxi e raccontando quello che 
aveva appreso dal « super-
teste *-. Di questa telefonata. 
che non ebbe alcun seguito. 
non si seppe più nulla. 

Ieri il dott. Cataldi ha detto 
di avere letto, approvato e 
inviato la relazione di servi
zio che gli aveva fatto il 
centralinista (non ricorda eh; 
fosse) al dirigente della « Mo 
bile ». Knzo Caracciolo, e a! 
dirigente della centrale ope
rativa. Ernesto Pancini. Per 
la prima volta, quindi, si ha 
la conferma, in sede proces
suale. dell'assoluta veridicità 
delle dichiarazioni di Paoluc

ci. Ma si deve anche ricor
dare che della preziosa indi
cazione fornita da Paolucci 
non se ne fece niente. Di più: 
Paolucci. malgrado le sue rei
terate richieste, non venne 
nemmeno messo a confronto 
con Rolandi. nonostante il 
racconto da lui ascoltato dal 
« superteste y differisse sensi
bilmente dalla testimonianza 
verbalizzata di Rolandi. 

La seconda novità è saltata 
fuori dall'interrogatorio del 
maresciallo Vito Panessa. già 
funzionario dell'ufficio politico 
della questura di Milano. Pa
nessa. la mattina del 13 di
cembre. raccolse le dichia
razioni di Pietro Vaipreda. 
ampie, che comprendevano 
tutto quello che Vaipreda ave
va fatto fino al 12 dicembre. 
Si trattava, dunque, di un 
documento importante. Il ver
bale della deposizione di Val-
preda. però, non venne alle
gato agli atti del processo. 
Come mai? Panessa si è 
giustificato dicendo che non 
si trattava di un vero e pro
prio interrogatorio, bensì di 
una « relazione informale s>. 
non controfirmata da Val-
preda. 

* Ma perchè non trasmise 
— gh chiede l'avv. Guido 
Calvi, difensore degli anar
chici — al magistrato il ver
bale con le dichiarazioni di 
Vaipreda? 

« Lo trasmisi al mio supe
riore >. risponde Panessa. 

« E chi era questo superio

re? ». chiede Calvi. 
« Non ricordo ». 
Peccato che anche la me

moria del maresciallo Panes
sa sia tanto fragile. Noi non 
siamo dei Pico della Miran
dola. ma essendo lui funzio
nario dell' ufficio politico. 
rammentiamo perfettamente 
che quell'ufficio, allora, era 
diretto dal dott. Antonino Al
legra. In ogni caso, dalle de
posizioni di Cataldi e di Pa
nessa. alcune cose molto chia
re vengono alla luce, e cioè 
che documenti rondamentali 
furono sottratti alla magistra
tura. 

Non a caso il difensore di 
Froda aveva cercato di op
porsi alle domande di Calvi. 
evidentemente contrariato dal 
fatto che nuovi elementi che 
dimostrano come le indagini 
fossero indirizzate nell'unica 
direzione di stabilire comun
que la responsabilità degli 
anarchici, venissero acquisiti 
dalla Corte d'Assise di Ca
tanzaro. II precidente Scuteri 
però ha fatto proprie le do
mande dell'avv. Calvi, otte
nendo le significative risposte 
che abbiamo riportate. 

In apertura di udienza, l'av
vocato Calvi ha chiesto che 
venga riascoltato il generale 
Maletti. dopo l'interrogatorio 
di venerdì scorso svoltosi a 
Milano di fronte al PM Ales
sandrini. Maletti. come si ri
corderà. ha detto di avere 
informato il capo del SID. 
Vito Miceli, delie indagini in 

i corso sulle « veline » fornite 
i a Ventura da Giannettini «pri-
: ma » della riunione del Ai) 
, giugno 1!»7.'J. durante la quale 
! venne eccepito il segreto po-
| litico-militare. Le dichiara-
! zioni di Maletti contrastano 

con quelle rese in dibatti
mento da .Miceli ed è impor
tante. quindi, che anche a 

' Catanzaro il generale Maletti 
! venga a ripeterlo 
i Sono stati ascoltati ieri al-
i tri funzionari della questura 
! di Milano e un collega gior-
| nalista. Rispondendo a una 
j domanda dell'avv. Calvi, il 
i teste ha detto di non ricor-
J dare so il tassista Rolandi 
, fo-,se miope. 

I sottufficiali di PS Carlo 
I Mainardi e Corrado Cusano 
; e il brigadiere dei CC Giu-
', seppe di Maiuta hanno con-
Ì fermato di essersi recati, la 
j mattina del 15 dicembre, nel* 
j l'abitazione della zia di Val-

preda. Rachele Torri. Ci an-
; darono verso le 5 del mat-
• tino e non vi trovarono Pie-
1 tro Vaipreda. A loro dire la 
; zia non parlò di una maìat-
' tia del nipote, ma disse che 
I avrebbero potuto trovare Val-
! preda in tribunale quella stes-
• sa mattina, nell'ufficio del 
; consigliere istruttore Amati. 

perchè era stato convocato 
j dal giudice. Vaipreda. infatti. 
I la mattina del 15. venne ar-
: restato nel corridoio dell'uffi-
! ciò istruzione del tribunale di 
j Milano. 

Ibio Paolucci 

Barbaro delitto a Milano durante un tentativo di rapina 

| Si ribella ai banditi: ucciso a freddo 
{ La vittima era il portiere del palazzo che non voleva essere preso come ostaggio - Inseguito e assassinato 

Due morti 

in un carcere 

spagnolo 

MADRID — Due detenuti 
hanno perso la vita ed altri 
sono rimasti feriti durante 
violenti disordini scoppiati 
nel carcere di Saragozza. A 
quanto pare 1 reclusi, dopo 
aver appiccato il fuoco alle 
celle, si sono scontrati con 
la pohzia che alla fine è riu
scita ad aver ragione dei ri
voltosi. Le due vittime sareb
bero perite fra le fiamme; 
secondo altre versioni, si sa
rebbero tagliati i polsi. 

Gli incidenti di Saragozza 
fanno seguito alle sommos
se scoppiate nelle carceri di 
Oviedo. Malaga. Madrid e 
I.as Palmas. 

MILANO. — Un delitto quasi 
gratuito, quello che ha avuto 
come vittima il portinaio di 
uno stabile di Milano, dal cui 
ingrosso si accede a una se
de del Banco di Sicilia. Due 
banditi, che volevano averlo 
come « guida * all'interno del 
la banca, lo hanno barbara 
mento ucciso, quando l'uomo 
ha cercato di reagire. Poi so 
no fuggiti senza neanche en 
tra re nella banca. 

La vittima si chiamava An 
gelo Gabba e aveva 57 anni. 
Ieri verso le 13.30 era come 
al solito davanti al portone 
di via Saviane 1. dove >i tro 
va anche l'ingresso per il per 
sonale del banco di Sicilia. 
Due giovani, a un eerto pun
to. hanno varcato il cancello. 
e l'uomo li ha fermati chie
dendo loro dove fossero diret
ti. Per tutta risposta i due 
— come ha raccontato poi la 
moglie del Gabba che ha as
sistito atterrita alla tragica 
scena — hanno estratto una 
pistola e sibilando *. vieni con 

noi * hanno cercalo di pren- " 
dorè il portiere come ostag- i 
gio. Al suo tentativo di sol- . 
trarsi lo hanno inseguito fin ! 
dentro la guardiola. Il G^bba I 
ha cercato di sfuggire chiuden- 1 
dosi a chiave, ma i due non ! 
hanno editato neppure a «fon ; 
dare la porla, che. infatti è ; 
>ìata trovata fuori dai card; ' 
ni e gli hanno sparalo ire col . 
pi. uno dei quali lo ha centra ; 
to all'addome. Poi sono fug ; 
giti a bordo di una 125 che I 
hanno abbandonato in corso : 
di Porta Vittoria a un conti ! 
naio di moiri di distanza dal | 
luogo del delitto. Sul posto la ! 
polizia ha trovato tre bo to l i | 
calibro 22. 

Angelino Gabba è stato tra 
sportalo, in .-.lato di coma, al 
Policlinico, dove è stato sot
toposto in extremis a un in
tervento chirurgico. Purtrop
po i proiettili avevano leso 
organi vitali e l'uomo ha ces 
sato di vivere alle 17.30 di 
ieri. 
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MILANO — Angelo Gabba, li portinaio ucciso dai banditi 
durante un tentativo di rapina 

MILANO — Elena Corti. 13 
anni, figlia del proprietario 
dell'Ittimport, una azienda 
che si occupa del commercio 
di pesce, è stata rapita a 
Lecco ieri verso le 13 men
tre tornava a piedi da scuola 
verso casa. Il rapimento è 
avvenuto a un centinaio di 
metri dall'abitazione del pa
dre della ragazza. Aquilino 
Corti, in corso Carlo Alberto 
30. 

Le testimonianze sono po
che e lacunose: una 132 tar
gata Bergamo di colore az
zurro si è avvicinata alla 
ragazza che camminava sola; 
gli occupanti della vettura 1' 
hanno caricata a forza siili' 
auto e sono ripartiti a tutto 
gas. passando con il rosso 
il semaforo a pochi metri 
più avanti in direzione di 
Bergamo. 

A Vereurago. un paese a 
sei chilometri da Lecco, de
ve essere avvenuto il tra
sbordo: lì è stata infatti ri
trovata l'auto con la cartella 
di Elena Corti. 

La giovane, che frequenta 
la terza C della scuola me
dia « Tommaso Grossi » in 
via Ghislanzoni. come tutti 
i giorni stava tornando a 
piedi a casa, un tragitto di 
circa un chilometro tutto in 
pieno centro cittadino. L'al
larme è stato dato da coloro 
che hanno notato qualcosa 
di strano, ma molto più tar
di rispetto al momento del 
sequestro, impedendo il ra
pido intervento delle forze 
dell'ordine, che hanno lx>n 
pochi elementi a disposizione 
per le prime indagini. 

I genitori della ragazza 
poco dopo l'ima si erano al 
tarmati non vedendo tornare 
Elena e avevano subito tele
fonato alla scuola, dove era 
stato loro detto che la ragaz
za aveva lasciato normalmen
te l'istituto con gli altri stu
denti. Si è pensato subito al 
sequestro a scopo di estor
sione: il padre di Elona. 
Aquilino Corti di 47 anni, è 
proprietario dell'Ittimport di 
Lecco, una delle più impor
tanti industrie italiane nel 
campo della lavorazione e 
distribuzione del pesce con
gelato. 

II rapimento di Elena Corti 
segue di pochi giorni il fal
lito tentativo ai danni del 
piccolo industriale Dante 
Mauri, avvenuto mercoledì 
18 gennaio a Cesana. In pie 
no centro di Lecco si ora 
già avuto 1*8 novembre scor
so il sequestro dell'industria 
le Piero Fiocchi (armi) an
cora in mano ai rapitori. 

Sul fronte dei sequestri an
cora una notizia di qualche 
importanza: i cento milioni di 
lire, tutti in banconote da 
100 mila, sequestrati dalla 
polizia venerdì scorso a Mi
lano durante l 'arresto di due 
del clan di Francis Turatel-
lo. provengono dal riscatto 
pagato per la liberazione 
-dell'industriale Ludovico 
Zambeletti. liberato quello 
stesso giorno. Il riscatto ora 
stato pagato appena la sera 
prima. 

La conferma è venuta, stan
do ad indiscrezioni, dal respon
so del * memorizzatore » di 
Roma al quale erano stati in 
viati i numeri di serie delle 
banconote sequestrate. II de 
naro era stato rinvenuto in un 
appartamento di via Saldini 30 
dove avevano cercato rifugio 
Salvatore Minciardi e Giovan 
ni Giovenco, due pregiudicati 
sorpresi dalla polizia in eom 
pagnia di Michele Argento, in
dicato come uno degli espo
nenti più in v Ma della *gang> 
di Turatello. 

m * * 

BARI — L'na ragazza di ven 
ti anni. Daniela Mastromauro. 
figlia di un noto industriale 
della pasta, è stala sequestra 
ta domenica notte a C'orato, un 
centro a ridossi della Murgia. 
Stava tornando a casa in au 
to con un amico: un'altra au
to li ha speronali e li ha co 
stretti a fermarsi. Si sono tro 
vati d: fronte a tre individui 
mascherati e armati i quali 
hanno intimato ai due giova 
ni di trasbordare sulla loro 
auto. Poco dopo, l'amico del 
la ragazza è stato fatto scvii 
dorè e l'auto è proseguita in 
direziono di Altamura. 

I banditi si sarebbero fatti 
vivi ieri mattina a casa di Da
niela Mastromauro con una te
lefonata e avrebbero chiesto 
un riscatto di due miliardi di 
lire. 

Il sequestro di Daniela Ma
stromauro (il settimo in tre 
anni in Puglia) è avvenuto e-
sattamente un anno dopo 
quello di un'altra ragazza di 
Corato, Vincenzina Grilli, con 
titolare di una conceria. La 
Grilli ora stata rapita il 30 
gennaio '77 e restituita ai fa
miliari cinque giorni dopo per i 
novanta milioni di lire. Gli au- • 
tori di quel sequestro (duo or- ! 
ganizzatori e due manovali) ; 
erano stati però subito acciuf- • 
fati (uno di loro in un lussilo- J 

so hotel romano) e condannati 
per direttissima con pene da 
quattro a diciotto anni di re 
clusiono. Si trattava di una 
banda di sprovveduti Di tut-
t'altro -egiio fu l'ormai famo-o 
sequestro del banchiere Ma
riano organizzata i\<\ una ban
da fascista (Mattinosi. Con 
entelli e altri». 

Nelle foto in a l to: Daniela 
Mastromauro. la qiovane ra
pita a Corato. e Pietro Fioc
chi l ' industr iale sequestrato 
alla f ine del '77 a Lecco. 

Il colmo a Milano 

PM impreparato rinvia 
processo per Sindona 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'impreparazio
ne della pubblica accusa ha 
consentito al bancarottiere 
lat i tante Michele Sindona di 
rinviare un processo di ap
pello che avrebbe dovuto con
fermare una condanna, a tre 
anni e mezzo di carcere, in
flittagli un anno fa per una 
serie gravissima di violazio
ni della legge bancaria: iti 
pratica Sindona fra le altre 
malefatte aveva fatto spari
re nel 1972-73 quattordici mi
liardi di lire dirottandoli dal
la Banca privata finanziaria. 
eli cui era vicepresidente, a 
società da lui stesso control
late. 

Il processo di appello è 
stato rinviato perché la pro
cura della Repubblica si è 
presentata impreparata da
vanti ai giudici della sett ima 
sezione penale: il malcapi
ta to sostituto di turno era 
s ta to proiettato all'ultimo mi
nuto in aula in sostituzione 
di un giovane collega da poco 
giunto alla procura. 

Il processo, complicato e 
delicato perché Sindona è fe
rocemente impegnato a can
cellare l'unica condanna fin 
qui collezionata in Italia, è 
s ta to così rinviato al 14 feb-

t braio prossimo con un pre
testo formale — quello della 
necessità di replica — pro
prio per supplire alla impos
sibilità dell'ufficio del pubbli
co ministero di svolgere il 
proprio compito. 

Ad un certo punto il PM 
ha perfino chiesto la conces
sione dei termini che spet
tano ovviamente alla difesa, 
visto ohe è l'accusa a pro
muovere l'azione penale! 

La vicenda si è conclusa 
con un escamotage (orinale 
che consentirà di porre ri
paro alla grave mancanza. 
Ma come mai da parte del 
capo della procura della Re
pubblica. dottor Mauro Gre-

| sti. non si è provveduto per 
| tempo ad assegnine il prò 

cesso Sindona ad un sosti-
luto specializzato in reati fi-

I nanziari? Eppure esiste una 
| sezione a ciò esplicitamente 

delegata. E poi perché non 
affidare il processo ad un 
sostituto esperto in grado di 
rintuzzare tut te le manovre? 

Si è fatto invece il con-
I t rano . Si e addirittura in-
! viato in aula un magistrato 
I che non aveva neppure letto 
j gli at t i . 

! Maurizio Michelini 

E1 la seconda volta 

Attentato al cantiere 
del carcere di Spoleto 

SPOLETO — Un at tenta to 
ha parziaimente distrutto al
cune s t ru t ture interne della 
casa penale di Spoleto che si 
sta costruendo a Maiano a 
pochi chilometri dalla perife
ria della cit tadina. 

Dai primi accertamenti 
sembra che i terroristi abbia
no disposto una o più cari
che di tritolo accanto ad al
cuni piloni di sostegno delia 
s t ru t tura in cemento. E' la 
seconda volta che il nuovo 
carcere di Spoleto viene preso 
di mira dagli a t tentator i : già 
nell'aprile dello scorso anno. 
vennero lanciate due botti
glie incendiarie contro una 
gru all ' interno del cantiere 
che è regolarmente recintato. 
L 'at tentato venne rivendicato 

ni giorno dopo» dal gruppo 
« Unità combattenti comuni
ste » con un messaggio invia
to ad un quotidiano romano 
con redazione a Spoleto. Quel
lo di ieri è .stato rivendicato 
con una confusa telefonata 
all'ANSA di Roma dalle « Un: 
tà combattenti comuniste per 
il proletariato >.. 

Tre .sedi delia Democrazia 
cristiana sono state prese di 
mira da ignoti at tentatori in 
varie parti del napoletano. I 
tre episodi hanno avuto per 
ber.^a^io le sedi della DC di 
Bagnoli, in via Caravaglios. 
di Pianura, in via Duca d'Ao
sta. entrambi a.Ia periferia 
di Napoli, e di Cimitiìe. un 
piccolo centro a pochi chi
lometri da Noia. 

Studio di due esperti 

Milioni di americani 
picchiati dalle mogli 

WASHINGTON — Non è so
lo e sempre la moglie a pren
derle sul ring delle liti co
niugali. Secondo due ricerca
tori americani, specializzati 
in studi sulla violenza « do
mestica ' , sono molti gli uo 
mini malmenati dalle compa
gne. ma gli interessati non 
le denunciano per verco^na. 

I due studiosi, che hanno 
condotto le loro ricerche in
dipendentemente l'uno dal
l'altro, sono Roger Langley. 
autore del libro « Percorse 
della moglie: la crisi silen
ziosa ->. e la dottoressa Su-
zanna Steinmetz dell'univer
sità del Delavvare. In sostan
za. l'uno e l'altra concordano 
nel ritenere che probabilmen
te il fenomeno delle « bus
se -> ai man t i rappresenti un 
problema sociale di gravità 
almeno p a n al suo inverso. 
quello cioè dei mariti che 
mal t ra t tano le mogli. 

Stando ai calcoli di Lang
ley, almeno 12 milioni di a-
mericani finiscono per subi
re la violenza delle consorti 
e quello dei mal t ra t tament i 
ai mariti « figura in testa 
alla classifica dei reati me

no denunciati alle autorità... 
Non sono molti gli uomini 
che hanno il coraggio di te
ner testa ai risolini, agli am
miccamenti e al sarcasmo 
generati dalle loro denunce ». 
Anche nel caso che la que
stione debba rientrare da 
una causa di divorzio. In so
stanza anche 1 malmenali 
preferiscono alimentare «ta
cendo! il mito della virilità 
che in altri cas:. fa delle 
donne le vittime della violen
za maschile. 

In un articolo scritto per 
una nuova rivista dal titolo 
« Viti imologia ». la dottores
sa Steinmetz ìndica però al
tri da t i : il 7 per cento dei 
47 milioni di donne sposate 
negli Stati Uniti (vale a dire 
3300.000 dorme» e lo 0.6 per 
cento di tutti i mariti (circa 
230.000 uomini», sono vittime 
di gravi aggressioni fisiche 
da parte dell'opposta « me
tà ». Il divario è tale che 
pare difficilmente sostenibile 
sia colmato solo dalla pla
fone « mancata denuncia » 
dell'uomo. Pur concordando 
nelle conclusioni, 1 conti éti 
due studiosi non tornano. 


